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In migliaia hanno manifestato ieri lo sdegno d'una città così duramente colpita dal terrorismo 
^ ^ _̂̂  —_ 

Brescia di nuovo in piazza 
contro la scandalosa sentenza 

La madre d'una vittima della strage del '74: « E' stato peggio che assolverli 
tutti... » - La provocazione dei fascisti impuniti contro la federazione del PCI 

I giudici 
cercano 

quest'uomo 
per Paffare 

Faranda 
Morucci 

ROMA — I magistrati ro
mani che conducono l'in
chiesta sulla strage di via 
Fani, sul caso Moro e sul
l'Autonomia hanno diffuso 
ieri la fotografia di un 
uomo con un invito a tut 
ti i cittadini perchè colla
borino alla sua identifica
zione. 

Nel consegnare la foto ai 
giornalisti, i giudici del 
l'ufficio istruzione di Ro
ma hanno precisato che la 
persona da identificare 
deve essere interrogata 
nell'ambito di quella par
te dell'istruttoria die ri
guarda Adriana Faranda 
e Valerio Morucci. Copia 
della foto è anche in pos
sesso dei carabinieri e del
la polizia che, da circa un 
mese, stanno tentando di 
rintracciare lo sconosciuto. 

L'immagine del giovane 
— sui 25-30 anni, bruno un 
po' stempiato con barn e 
folte sopracciglia — è sta
ta trovata in uno dei covi 
dei brigatisti rossi ed era 
apposta su un documento 
intestato ad una persona 
già rintracciata e interro
gata come testimone e 
che non è. ovviamente, la 
stessa rittratta nella foto. 

Non è la prima volta che 
i magistrati fanno appello 
ai cittadini perchè collabo
rino all'indagine. Basterà 
ricordare la registrazione 
delle drammatiche telefo
nate ai familiari e ai col
laboratori di Moro diffu
se ripetutamente, attraver
so la radio e la televisione. 
e che sono poi divenute 
oggetto non solo di peri 
de foniche negli Stati Uni 
ti. ma di accese polemiche. 

Nella foto: il giovane 
che si cerca di identificare. 

BRESCIA - Sono giunti a mi
gliaia, fabbrica dopo fabbrica, 
davanti alla stele ed alla co
lonna che ricordano gli 
otto morti della strage di 
Piazza della Loggia. In silen
zio, dietro gli striscioni dei 
consigli di fabbrica, per pro
testare contro la sentenza che 
manda assolti i fascisti, per 
respingere le provocazioni. 
Non vi sono stati comizi. Solo 
un delegato per azienda si è 
avvicinato al palco, posto sot
to la Loggia, alla sede del 
Comune, a leggere l'ordine 
del giorno dei vari consigli 
di fabbrica, di condanna, di 
invito alla vigilanza ed alla 
mobilitazione antifascista. 

Al sindaco della città, avvo
cato Cesare Trebeschi. abbia
mo chiesto alcune dichiarazio
ni sulla sentenza. « La prima 
reaziciie — ci ha detto — è 
indubbiamente, non può non 
essere, un senso di umiliazio
ne più ancora che di delusio
ne: perchè questa strade? A 
chi risale? Quattro anni di 
istruttoria, quindici mesi di 
dibattimento, cinque giorni di 
camera di consiglio: quali ri
sultati? Ma io credo, possia
mo anche chiederci se il ri
sultato del sacrificio dei no
stri compagni caduti in Piaz
za della Loggia sia soltanto 
questo processo: credo di do

ver rispondere che sarebbe 
umiliante ridurre quel sacri
ficio a questo processo: dal 
28 maggio è partito un clima 
di impegno che non onora 
soltanto la nostra città, ma 
l'intero paese: auguriamoci 
che continui, malgrado le sen
tenze, malgrado le diserzioni». 

La risposta della città è 
stata quindi accorata, dura e 
positiva. Positiva soprattutto 
in quanto sollecita una giu
stizia reale. « Questa sentenza 
— dice un comunicato della 
Federazione bresciana del 
PCI — costituisce la risposta 
più deludente e sconcertante 
per la coscienza democratica 
della città. Accredita la tesi 
di chi ha visto la strage co
me opera di un isolato crimi
nale: la sentenza nega, così 
facendo, quei connotati poli
tici e quei legami con l'ever
sione fascista che erano stati 
avvertiti subito dai lavoratori 
e dai cittadini e che erano 
stati chiaramente evidenziati 
in seguito, anche se in modo 
parziale, dall'istruttoria e dal 
dibattimento. Le componenti 
più duramente eversive — dice 
ancora il comunicato della Fe
derazione comunista — pos
sono dalla situazione creatasi 
dopo la sentenza trarre inci
tamento ad iniziative di pro
vocazione >. 

E puntualmente, poche ore ' 
dopo la sentenza, è giunta la ' 
provocazione: da una mac- . 
china (o da una moto) in i 
corsa è stato sparato un colpo 
di pistola contro la federa- , 
zione provinciale del PCI. Il 
proiettile ha forato il vetro 
dell ' ufficio al primo piano 
occupato dagli «Amici del-
l'Unità » e dalla commissione 
antifascismo. Quasi contempo
raneamente un grande drappo 
con la croce uncinata nazista 
è apparso alla finestra di una 
cella del carcere di Canton 
Mombello. All'incredulità è 
succeduta l'indignazione: la 
sentenza della corte d'Assise 
prima che addolorare aveva 
sorpreso: adesso la reazione 
è più aspra ed è quasi un 
bene che sia cosi. Perchè il 
pericolo, denunciato fin dal 
primo momento, era che que
sta sentenza potesse acuire. 
aggravare, quel senso di sfi
ducia nelle istituzioni che 
molte volte si avverte e che 
le istituzioni stesse non sem
brano molto propense a 
voler scongiurare. 

Di questo timore si erano 
fatti interpreti — nel loro co
municato congiunto — il co
mitato unitario antifascista e 
i sindacati: « Nei giorni dei 
funerali delle vittime della ' 

BRESCIA — Ermanno Buzzi con altri imputati mentre ascoi ta la sentenza 

strage fascista — dice il co
municato — avevamo rinno
vato la nostra fiducia nelle 
istituzioni, rifiutando che 
ognuno si facesse giustizia 
da sé. Oggi, di fronte ad una 
grave sentenza, rinnoviamo 
la nostra lealtà verso lo sta
to democratico, stigmatizzan
do ogni attacco ai suoi va
lori ». 

In questo senso si è svolta 
la manifestazione che il Comi
tato unitario antifascista e la 
Federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL hanno indetto ieri 
pomeriggio nella piazza stes
sa della strage, mentre le 
fabbriche sospendevano il la
voro per un'ora sia per ren
dere palese la protesta sia 
per consentire ai lavoratori 
di partecipare alla manifesta
zione: una partecipazione com
patta e dura, per rinnovare 

la fiducia nelle istituzioni re
pubblicane ma per denuncia-. 
re anche lo sdegno verso un 
sistema che — da piazza Fon
tana in poi — sembra troppo 
spesso disarmato e titubante 
davanti al terrorismo (e qual
cuno ricordava che il PM del 
processo per il raid del fa
scista Saccucci a Sezze ha 
addirittura ammesso di ave
re paura). 

Sono manifestazioni quasi 
« naturali » dopo le scene di 
esultanza offerte dai fascisti 
— imputati o spettatori — al
la lettura di una sentenza che 
va tutta a loro favore, in mo
do persino disarmante. Infatti 
Ermanno Buzzi e Angelo Pa
pa sono stati condannati sulla 
scorta delle confessioni e del
l'autoaccusa dello stesso Pa
pa e della testimonianza di 
Ugo Bonati. Testimonianza, 

quest'ultima, tanto dettagliata 
per quanto riguarda gli avve
nimenti dei giorni 27 e 28 mag
gio che la Corte ha disposto 
la trasmissione degli atti al 
procuratore della Repubblica 
perché « proceda nei confron
ti di Ugo Bonati in ordine al 
reato di strage ». 

Si è avuta cosi la singolare 
condizione di un giudizio che 
ritiene valide le testimonianze, 
!e accuse e le autoaccuse 
quando queste vanno a colpi 
re il gruppo dei fascisti « co
muni •», ma ne diffida e quin
di non le accetta quando van
no-a colpire i fascisti del bel 
mondo bresciano. Per cui i pri
mi vanno in galera e gli altri 
vanno in crociera. Non è una 
battuta: Marco De Amici. 
scarcerato subito dopo la sen
tenza, secondo quanto ha ap
preso l'ANSA. si è subito re

cato a Milano ad incontrarsi 
con una giovane donna inna
moratasi di lui durante il pro
cesso. Per loro è previsto un 
lungo viaggio in un altro con
tinente. C'è da scommettere 
che si tratta del sud America: 

, Cile. Argentina, Paraguay, 
Uruguay si confanno. 

La madre di Lidia Bottar-
di. una delle vittime, lia det
to: « Una sentenza assoluto
ria per tutti avrebbe, al limi
te, pur nella sua abercazione, 
reso meno amaro questo mo
mento. Sarebbe stata una co-

, sa più pulita, avremmo po-
j Ulto persino pensare che ma

gari non erano stati loro*. 
Così invece uno va all'er

gastolo. l'altro in crociera con 
la ragazza: una sentenza so
cio-economica. 

Carlo Bianchi 

Presi in quattro armati alle porte della capitale 

Fascisti colti a rapinare in banca 
Si dichiarano «prigionieri politici» 

Il capobanda fu assolto e rimesso in libertà l'anno scorso dopo la scandalosa 
sentenza per « Ordine nuovo » - Il bottino per finanziare l'eversione nera 

ROMA — Paolo Bianchi all'epoca del suo arresto nel 1977 

Presi 3 studenti neonazisti 
per un attentato a Milano 

MILANO — Sono stati fermati dalla Digos 
milanese i tre presunti responsabili di un 
attentato fatto la notte tra venerdì e sa
bato contro la libreria « Arcobaleno » ubi
cata nei sotterranei della metropolitana di 
Piazza Limai 

Si tratta di tre giovani « nazifascisti ». 
che pur non avendo ammesso di aver fatto 
l'attentato si sono proclamati fondatori di 
« Ordine futuro », un'organizzazione di stam
po nazifascista ancora agli inizi, il cui pri
mo attentato sarebbe appunto quello contro 
la libreria Arcobaleno. Dopo una telefonata 
al « Corriere della Sera », venerdì notte, 

gli attentatori avevano fatto trovare un vo
lantino in una cabina telefonica alla stazio
ne coltrale. Nel volantino col simbolo di 
& Ordine futuro », costituito da un mitra e 
un'ascia bipenne, si afferma tra l'altro: « Ab
biamo colpito e distrutto la libreria della 
metropolitana di Piazza Lima sporca ven
ditrice di ideologia marxista e di sinistra 
in generale. Tutti i covi degli sporchi rossi 
devono bruciare ». 

Seno tutti ragazzi di buona famiglia: Mau
rizio Bonizzcni di 19 anni. Enzo Benedetti 
di 18 e Vinicio Zanài di 18, studenti liceali. 

ROMA — « Siamo prigionieri 
politici ». Quattro fascisti, tra 
cui l'« ordinovista » Paolo 
Bianchi, implicato nell'omici
dio del giudice Occorsio, so
no stati arrestati ieri mattina, 
dopo una rapina al Banco di 
Santo Spirito di Mentana. 
Erano armati di quattro pi
stole calibro 7,65 e due bombe 
militari del tipo SRCM. Pao
lo Bianchi. Giuseppe Torzi, 
Massimo Rampelli e Salvato
re Tommolillo hanno subito 
dichiarato di essere « prigio
nieri politici » e di aver ra
pinato l'istituto di credito per 
finanziare un movimento ter
roristico. Del resto non era
no sconosciuti a polizia e ma
gistratura: Bianchi, più vol
te processato, se l'è sempre 
cavata. L'anno scorso tornò 
in libertà dopo la scandalosa 
sentenza d'appello che con lui 
mandò liberi quasi tutti gli 
accusati di « Ordine nuovo ». 

t banditi hanno agito nel 
centro di Mentana, a una 
trentina di chilometri da Ro
ma. verso mezzogiorno. In 
quattro, a bordo di una « Giu
lietta » blu targata Roma 
T08164, si sono presentati da
vanti alla filiale del S. Spi
rito. Sono entrati, armi alla 
mano, hanno immobilizzato il 
personale e i clienti e si sono 

portati via circa 20 milioni di 
lire. All'uscita, la prima spa
ratoria con il vigile di servi
zio davanti alla banca. 

I quattro sono quindi risa
liti sull'auto e si sono allon
tanati a tutta velocità verso 
Roma. Poco più tardi, un eli
cottero dei carabinieri ha av
vistato la vettura nella zona 
di Tor Lupara e ha dato l'al
larme alle volanti di servizio. 

A quel punto i quattro fa
scisti si sono accorti dell'eli
cottero e hanno abbandonato 
la macchina fuggendo a pie
di nella campagna. Qui, nei 
pressi di un boschetto, dopo 
una breve colluttazione, sono 
stati arrestati e condotti alla 
stazione dei carabinieri. Sem
brava una rapina come tan
te altre ma, durante l'inter
rogatorio, è avvenuto il « col
po dì scena »: Paolo Bianchi 
e camerati sono fascisti già 
noti alle cronache giudiziarie, 
implicati in imprese di terro
rismo, oltre che in reati di 
criminalità comune: Giusep
pe Torzi, 23 anni e Massimo 
Rampelli. 24, sono conosciuti 
dalla polizia per rapine e fur
ti: il primo risulta abitante a 
Napoli, mentre il secondo, na
tivo dell'Aquila, è residente 
a Roma. Poche notizie si han
no, invece, di Salvatore Tom

molillo. 23 anni, napoletano, 
mai arrestato. Ben noto, e da 
tempo, è invece Paolo Bian
chi, 25 anni, romano, attivista 
del disciolto « Ordine nuovo ». 

E' un personaggio, legato, 
da un lato, al terrorismo fa
scista (in particolare a Con-
cutelli, l'assassino di Occor
sio) e dall'altro alla malavita 
organizzata (in particolare a 
Vallanzasca). E' insomma un 
« ponte » fra l'eversione nera 
e la criminalità comune. Co
me si ricorderà Paolo Bian
chi fu fermato nel gennaio 
del 1977, a bordo di una 
« Porsche », insieme a Ros
sano Cochis (braccio destro 
di Vallanzasca) e a un cer
to Giovanni Ferorelli (noto 
attivista del MSI). In quella 
occasione il Cochis riuscì cla
morosamente a fuggire, men
tre Bianchi e Ferorelli fu
rono condotti in questura. E 
qui, sembra, il Bianchi ba
rattò la propria libertà in 
cambio di precise indicazioni 
sul covo di Concutelli. 

Ma nel settembre del '77 
anche lui fini in carcere per 
ricostituzione del disciolto 
partito' fascista, per il delit
to Occorsio e per favoreggia
mento nei confronti di Pier 
Luigi Concutelli. Il Bianchi 
tentò di smentire tutto, dis 
se di non conoscere Concu

telli e di non essere mai sla
to « ordinovista ». Non gli 
credettero e, al primo pro
cesso contro «Ordine Nuo
vo», venne condannato a 
due anni e mezzo di reclu
sione. Ma riuscì ugualmente 
a farla franca: nel gennaio 
del '78 dopo la scandalosa 
sentenza, in appello, che ha 
assolto quasi tutti i compo
nenti del movimento eversi
vo, lo stesso che rivendicò 
l'assassinio del giudice Oc
corsio. tornò in libertà. 

In definitiva la nuova «im
presa» di Paolo Bianchi smen
tisce nel modo più clamoroso 
quei giudici che in occasione 
del processo a «Ordine Nuo
vo» etichettarono il già più 
che noto picchiatore fascista 
e collega a delinquere di Val
lanzasca come un «bravo ra
gazzo », meritevole, tutt'al più 
di una «lavata di capo». 
Che si trattò di una senten
za di assoluzione più che 
scandalosa era già chiaro al
lora. Adesso la rapina di 
Mentana lo conferma. Fu 
quello un processo finito ma
le, una sentenza che fa il 
paio con quella non meno ri
provevole e incredibile che 
l'altro ieri, a Brescia, ha 
mandato assolti quasi tutti i 
fascisti che colpirono cosi du
ramente la città lombarda. 

Il giudice indaga sui fondi neri Italcasse 

I figli di Arcaini: «I 
miliardi erano di papà» 
Servirono per acquistare una tenuta - I commissari 
straordinari dell'Istituto si costituiscono parte civile 

ROMA — Il giudice istrutto 
re Gjteppe Pizzuti, al qua
le è^Tfidata l'inchiesta £iu 
diziaria sulla destinazione dei 
cosiddetti « fondi neri » del-
l'Italcasse. ha interrogato nel 
suo ufficio, nel palazzo di 
Giustizia, i figli ' del defunto 
direttore generale dell'Istituto 
Giuseppe Arcami, accusati di 
concorso in ricettazione ag
gravata. 

Al giudice Pizzuti si sono 
presentati, assistiti dall'avvo 
cato difensore Enzo Gaito. Ar
turo. Giacomo. Ludovica. Pao
la e Romeo Arcaini. Si con 
testa loro d'aver ricevuto dal 
padre la somma di due mi
liardi e trecento milioni di li
re proveniente dal «fondo ri
servato 9 costituito presso lo 
Istituto, fondo di cui Giusep
pe Arcaini aveva la disponibi
lità e che non era conteggia
to nei bilanci dell'Istituto. Ta
le somma, secondo quanto è 
stato accertato dal dottor Piz
zuti. servì, nel 1976. per acqui
stare un'ampia tenuta agrico 
la denominata « Uselli >. 

All'interrogatorio dei cin 
que imputati ha assistito an 
che l'avvocato Luigi Guarme 
ri che nel procedimento Si è 

costituito parte civile per con
to dei commissari straordi
nari dell'istituto. 

Secondo quanto si è appre
so. nel corso della deposizio
ne i fratelli Arcaini hanno so
stenuto di non aver mai sa
puto che il danaro dato loro 
dal padre provenisse dai « fon
di neri » dell'Italcasse. Riten
nero. infatti, che si trattas
se di soldi del padre il qua
le. avendo un considerevole 
giro di affari, aveva ampie 
disponibilità di danaro. 

Frattanto, l 'aw. Guarnieri 
si è costituito ieri parte civi
le per conto dei commissari 
straordinari dell'Italcasse an
che contro un gruppo di per
sone che recentemente sono 
state incriminate dal giudice 
Pizzutti per avere ricevuto 
somme di danaro provenienti 
dal « fondo riservato •>. Si trat
ta di Bruno Caneva, Antonio 
Morelli, Armando Signorio, 
Luigi D'Alessandro, Giuseppe 
Scotti, Carlo Virgilio Billeci, 
Lucio Gardi. Giuliano Parasi-
ni. Rodolfo Di Giorgio, Maria 
Carmela Cavarrà Capello. Cor
rado Frati, Germano Gallo, 
Nicola Barbetti. Silvia D'Ami 
co a Valentino Crisaiolo. 

Al processo di Sezze 

In tanti confermano 
che Saccucci sparava 

Altri testimoni l'hanno visto in piazza con la pistola 
Si convincerà il P.M. che finora ha « manovrato »? 

LATINA — Al processo per i 
fatti di Sezze, dopo i « nume
ri » delle scorse udienze, il 
PM Alfonso De Paolis molto 
impegnato a sostenere tesi 
che sembrano più consone al
la difesa di Saccucci cr*e a 
una serena tesi d'accusa ai è 
acquietato, almeno cosi pare, 
e almeno ieri l'udienza è po
tuta filar liscia con la depo
sizione di tutti e sei i testi
moni previsti. 

Per primo ha parlato il 
maresciallo dei carabinieri di 
Sezze. il quale ha decisamen
te smentito il fatto che, un 
giorno prima del comizio un 
gruppo di giovani, comunisti 
e di « Lotta Continua » fos
sero andati a chiedergli di 
vietarlo. Era una delle carte 
della difesa del fascista Sac
cucci e del suo compare Al
latta che hanno sempre pun
tato alla provocazione. Da
vanti ai giudici si è poi se
duto Alfio Accapezzato, pre
sente in piazza IV novembre. 
che ha confermato ai magi
strati di aver visto l'ex-depu-
tato missino sparare sulla 
piazza. Quanti sono ormai i 
testimoni che Io affermano? 
Impossibile contarli. Conti
nuerà il PM a dare a tutti 
la patente di «non credibi
lità »? 

L'attenzione, comunque, è 
tutta puntata al sopralluogo 
che sì terrà a Sezze venerdì 
mattina. 

Presunto 
terrorista 
ricercato 

nel Veneto 
arrestato 

a Marcianise 
CASERTA — Un presunto 
terrorista. Romano Tessitore. 
di 24 anni di Marcianise. è 
stato arrestato ieri dai cara
binieri della compagnia di San
ta Maria Capua Vetere su 
mandato di cattura del giudi 
ce Istnittorc del tribunale 
di Vicenza. 

Tessitore è ritenuto respon
sabile di partecipazione ad 
associazione sovversiva costi
tuita in banda armata. Se
condo quanto si è appreso, 
il nome di Tessitore sarebbe 
venuto fuori nel corso di ope
razioni compiute nel Veneto 
dai carabinieri del generale 
Dalla Chiesa, Tessitore era 
tornato a Marcianise qual
che giorno fa dal Veneto. 

Nel corso di una perquisi
zione fatta nella sua abita
zione, i carabinieri avrebbero 
trovato alcune pubblicazioni e 
scritti sovversivi, nonché at
trezzature per il dosagio e 
l'uso di sostanze stupefacenti. 

Arrestato l'assassino del tredicenne Maurizio Tarlo 

Manovale analfabeta il bruto di Trezzano 
Antonino Zimbardo, 21 anni, ha confessato tutto - Un racconto agghiacciante 
« Per evitare di farmi riconoscere ho deciso di finirlo » - Altri due incriminati 

TREZZANO SUL NAVIGLIO 
— Il mistero dell'assassinio 
del piccolo Maurizio Tarlo. 
il bambino di 11 anni violen
tato ed ucciso il 7 giugno 
scorso nella campagna di 
Trezzano sul Naviglio, è sta
to definitivamente chiarito 
ieri intorno alle 2. quando 
l'assassino, dopo un lungo in
terrogatorio, ha confessato 
l'efferato delitto. 

Al termine delle indagini 
di questa intricata vicenda. 
il sostituto procuratore della 
Repubblica, dott. Carmelo De 
Santis. ha spiccato mandato 
di arresto per omicidio nei 
confronti di Antonio Zimbar
do. 21 anni, residente a Trez
zano sul Naviglio dal 1977 e 
nativo di San Giovanni in 
Gemini in provincia di Agri
gento, e ha trasformato il 
fermo in arresto, per atti 
osceni e di libidine, nei con
fronti di Giovanni Battista 
Piubel. 19 anni, residente a 
Magenta in via S. Caterina 
29 e nativo di San Giovan
ni Lupatoto (provincia di Ve
rona) e di Giuseppe Tonisi, 
abitante a Settimo Milanese. 
I due, comunque, non c'en
trano niente con l'assassinio 
di Maurizio. 

La svolta definitiva alle in
dagini è stata data dalle te
stimonianze degli amici del 
piccolo Maurizio, ed in par
ticolare da un suo compagno 
di giochi, M.C. La testimo

nianza di questo bambino ha 
portato gli inquirenti a chiu
dere definitivamente il cer
chio e a fermare lunedi se
ra l'assassino di Maurizio 

[ che. come detto, dopo un lun-
i go interrogatorio, ha confes-
• sato di essere l'autore del

l'efferato crimine. 
I II Zimbardo vive a Trezza-
: no con i fratelli Carmelo. 

Giuseppe Nicolò, e la mamma 
Maria Di Grigolì. è, analfa
beta e dopo aver lavorato con 
gli stessi fratelli come gessi-
sta. recentemente si era im
piegato come operaio al su
permercato all'ingrosso Pam, 
situato sulla nuova Vigeva-
nese. 

Al magistrato, terminato 
l'interrogatorio, nel corso del 
quale ha confessato tutto, an
che particolari agghiaccianti, 
Zimbardo ha chiesto se man
cava ancora qualcosa o se al 
contrario poteva tonnare a 
casa. 

Evidentemente non si rende 
va conto della agghiacciante 
gravità del crimine commesso. 

Nella sua abitazione i ca
rabinieri hanno anche trova
to il motorino blu, che ave
va portato gli inquirenti sul
le sue tracce, con ancora in
collate le decalcomanie se
gnalate dai testimoni e la ca
tena bianca che più persone 
avevano notato sul ciclomo 
tore parcheggiato la sera del 
delitto vicino alla bicicletta 
del piccolo Maurizio. 

Le indagini erano partite 
proprio da que. motorino blu, 
visto da più persone e dalle 
testimonianze di alcuni bam
bini, fra cui l'amico di Mau
rizio. il quale cominciava a 

, dare alcune indicazioni agli 
inquirenti, in particolare se
gnalava che da un po' di tem
po si recava, con alcuni ami
ci. intorno alle 18.30-19. negli 
uffici della Sages (una ditta 
specializzata nella vendita e 
nella distribuzione di prodot-

! ti gelati e surgelati insedia
tasi nel '76 a poche centinaia 
di metri dall'abitazione del 
pìccolo Maurizio), dove li ri-

' ceveva nel proprio ufficio il 
capo deposito Giovanni Bat
tista Piubel che, in cambio 
di alcuni gelati. li coinvolge
va in rapporti morbosi. 

n bambino ha anche for
nito agli inquirenti l'esatta 
descrizione dell'ufficio del 
Piubel ed ha proceduto al 
suo riconoscimento attraver
so un confronto all'ameri
cana. E' a questo punto che 
il Piubel e il Torrisi, mec
canico nella stessa ditta, ve
nivano arrestati. 

Chiarito questo aspetto 
della vicenda, non era però 
ancora possibile risalire al
l'assassino di Maurizio. I 
due fermati, infatti, riusci
vano a fornire alibi inconfu
tabili per l'ora dell'omicidio. 

Gli inquirenti tornavano 
allora ad effettuare confron-

IN « LINEA 
DI DIFESA » 

- -* 

Dopo Perrone 
anche Nordio 

fa l'ignaro 
sui bilanci 
della SIP 

ROMA - «Io? Sbagliate o-
biettivo. signori: con il bilan
cio non c'entravo niente. Non 
era la mia competenza... » 
Questa, ridotta all'osso, la li
nea di difesa sastenuta con 
tenacia dall'ex-direttore gene
rale della Sip, Emani Nordio, 
nel processo che lo vede im
putato (insieme all'ex-ammi-
nistratore delegato Carlo Per
rone) di aver falsato il bilan
cio^ tipo'della società del ">'. 

In altre parole i due avreb
bero spropositatamente « gon
fiato » alcune voci del docu
mento finanziario per ottene
re, da una parte, ulteriori fi
nanziamenti da parte dello 
Stato, dall'altra per giustifi
care, di fronte al Cip, la ri
chiesta di aumento delle bol
lette telefoniche. I comitati 
degli autoriduttori e degli 
utenti telefonici — che al pro
cesso si sono costituiti parte 
civile — sostengono invece 
che si trattò di un vero e 
proprio furto, di proporzioni 
gigantesche (basti pensare 
che gli aumenti cosi ottenuti 
dalla società le fruttarono un 
introito di ben 143 miliardi). 
indebitamente legalizzato ai 
danni dei quasi 10 milioni di 
utenti italiani. 

Come è ovvio gli imputati 
respingono con decisione que
sta tesi: Perrone, dal canto 
suo, sostiene che il bilancio 
del '75, quello incriminato, fu 
compilato esattamente con gli 
stessi criteri di quelli prece
denti aggiungendo, anzi, che 
«è dal "48 che alla Sip i bi
lanci si fanno nello stesso mo
do... » Non si spiega però co
me mai allora (e i giudici 
glielo hanno chiesto) mentre 
nel bilancio del "75 alla voce 
« imposte » è segnata la bella 
cifra di 47 miliardi, sotto la 
stessa voce, l'anno precedente. 
la cifra scritta è molto più mo
desta: poco più di 3 miliar
di. Come giustificare, in soli 
dodici mesi, un aumento cosi 
vorticoso di uscite? Perrone 
ha detto che il tutto si spie
ga con • la cessazione, avve
nuta proprio nel '75. di alcu
ne agevolazioni fiscali di cui 
godeva la società. Ernani Nor
dio ha poi detto che uno dei 
motivi delle richieste di au
mento delle bollette consiste
va nella certezza di riuscire, 
così, a rendere e accettabile » 
il servizio telefonico. 

Quando il presidente della 
Corte gli ha chiesto di speci
ficare meglio il significato del
la parola «accettabile» l'ex-
direttore generale ha rispo
sto « per esempio ottenere su
bito l'allaccio e la riparazio
ne immediata del guasto... » 
E neppure i giudici, a que
sto punto, hanno potuto fare 
a meno dì sorridere. E' an
che nella loro esperienza il 
fatto che ottenere subito un 
allaccio è cosa quasi impen
sabile. Per non parlare di 
riparazioni rapide. Comunque 
l'inchiesta non è finita: è pos
sibile che nei prossimi giorni 
salti fuori qualche altra ve
rità. Se la linea di difesa dei 
dirigenti Sip è questa, è pro
prio il coso che riparino su
bito al guasto. 

ti ed interrogatori: veniva 
anche risentito l'amico di 
Maurizio che raccontava di 
conoscere un certo Zimbardo, 
con il quale già in passato 
(circa un anno fa), aveva 
fatto « qualcosa ». Il bambi
no raccontava anche che, 
circa dieci giorni prima del
l'assassinio, tornando dal 
deposito di gelati, aveva ca
sualmente incontrato lo Zim
bardo e gli aveva presentato 
Maurizio. 

Esattamente dieci giorni 
dopo l'incontro, lo Zimbardo 
si è nuovamente presentato [ 
nei pressi della ditta, ha at
teso che i due bambini uscis- ! 
sero. e poi, forse minaccian- j 
do di dire tutto ai genitori, : 
ha convinto il piccolo Mau- ! 
rizio a seguirlo. 

Lasciati bicicletta e moto
rino ai bordi della strada, i 
due si sono appartati nella 
campagna: quando il piccolo 
Maurizio si è però reso conto 
di cosa pretendeva lo Zim
bardo, ha cercato di chia
mare aiuto: un urlo soffo
cato immediatamente da 
una mano e poi, quando il 
bambino era ormai svenuto, 
gli ha applicato un pezzo di 
nastro adesivo sulla bocca. 

«Non volevo ucciderlo — 
ha detto lo Zimbardo al ma
gistrato — volevo solo vio
lentarlo. Poi le cose sono 
precipitate e cosi per evi
tare di farmi riconoscere ho 
deciso di finirlo». 
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